Libertà come appartenenza: la nostra battaglia contro l’RU486
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E' tempo di scelte coraggiose, in nome della difesa della vita a tutti i costi. E i Governatori regionali leghisti Zaia e Cota lo hanno capito. Non in nome di una bieca strumentalizzazione (come l'ha definita impropriamente il cattolico sindaco di Firenze Matteo Renzi) ma di una presa di coscienza dell'importanza della materia sul valore più assoluto e non negoziabile cioè il diritto alla vita, alla salute della donna e del diritto alla salvaguardia della maternità. La stessa legge 194/78 non è la legge sull'aborto ma, come dice il titolo sulle "Norme per la tutela sociale della maternità e sull'interruzione volontaria della gravidanza". A tal fine la vita va tutelata e difesa fino all'ultimo, mettendo in campo tutte le iniziative e l'aiuto possibile alla donna che sola, impaurita e indifesa si trova ad affrontare una gravidanza inaspettata. La pillola abortiva RU486, non deve essere considerata una medicina per curare una malattia: è solo un altro modo per uccidere una vita umana. E la legge 194 nella parte che riguarda l'istituzione dei Consultori per aiutare la madre a non abortire va applicata al 100%. Per questo, se l'uso non potrà essere vietato, deve essere somministrata in ospedale, sotto il controllo del medico e la donna non dovrà lasciarlo finchè si sarà sicuri del completo decorso della convalescenza fisica e poi psicologica, da sostenere anche dopo che la donna sarà tornata a casa. La responsabilità è grande e ora passa, nella nostra regione, al Governatore Errani, il quale non ha sottoscritto il documento pro life del Forum delle famiglie, insieme ad altri suoi colleghi, fra i quali il Governatore della Liguria Burlando e che afferma il rispetto nell'applicazione delle leggi dello Stato in regione: se fosse vero, perchè non ha applicato alla lettera per esempio il Piano Casa? Cosa accadrà alle madri e ai nascituri della nostra regione? Sarà lasciato tutto alla libertà (non guidata) delle donne, come ha affermato il Senatore Belisario Presidente dei Senatori dell'Italia dei Valori (quali se non quello della vita?) che porterà molte donne a rovinarsi la vita, a sopprimerne un'altra e la propria salute? L'intenzione in regione è quella di seguire la politica radicale di una libertà non responsabile e responsabilizzata, da parte dei nostri amministratori regionali. Una sfida in più per chi eletto per il Centrodestra dovrà difendere la vita a tutti i costi
